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L'ANALISI
Le previsioni non lasciano scampo
Siamo un Paese sempre più vecchio
con un futuro incerto per tutti
Ci sarebbero gli esempi virtuosi di
Francia e Germania da cui prendere
sppunto. Eppure scegliamo colitiche
che non porteranno alcun veneficio

a tragedia doue culle vuote
cne nessuno prende sul serio
MASSIMO CALVI

on le nuove previsioni
dell'Istat e delle Nazioni uni-
te sull'evoluzione della po-

polazione, ci si è tornati a preoccu-
pare per le sorti demografiche del
Paese. Quello di allarmarsi per
['estinzione degli italiani è un ritua-
le consolidato, che si ripete da tem-
po alla pubblicazione di ogni rap-
porto, senza però che alle grida se-
guano azioni conseguenti e coeren-
ti.
In realtà nemmeno questa volta è
cambiato moltissimo nelle cifre, se
non che la prospettiva è ulterior-
mente peggiorata rispetto alle previ-
sioni di pochi anni fa. In parole po-
vere: saremo ancora di meno di
quanto pensavamo.
Il problema è che i numeri sulla po-
polazione sono difficili da capire,
perla loro grandezza. Dire cioè che
entro il 2065 gli italiani saranno 12
milioni in meno rispetto a oggi, o
che tra 80 anni nella Penisola vi-
vranno 37 milioni di persone, e non
più i 40 milioni previsti solo poco
tempo fa, significa offrire misure
che è complicato afferrare, dunque
è difficile scaldare gli animi. Anzi, il
rischio è trasmettere l'idea che de-
congestionando il Paese potremmo
stare persino un po' meglio. Con.
tutti gli abitanti che ci sono sulla
Terra! E con tutti i bambini che na-
scono nel mondo! E con tutto l'in-
quinamento che si produce già ora!
Sono in tanti, insomma, a pensare
che una demografia negativa po-
trebbe essere persino un'opportu-
nità.
In realtà c'è poco da stare allegri, e
per fortuna oggi non pochi hanno
compreso che finché il numero di fi-
gli per donna resterà ampiamente
sotto quota 2, un aumento delle na-

scite non porterà comunque a una
crescita della popolazione, ma ri-
uscirà semmai solo a migliorare un
po' il mix delle generazioni, cioè ad
alzare la quota di giovani al lavoro
rispetto ai moltissimi anziani inpen-
sione - ma è meglio dire "in età da
pensione'; perché non è ben chiaro
chi li pagherà domani gli assegni
previdenziali (per comprendere an-

cora meglio questi concetti si deve
leggere l'ultimo saggio di Alessan-
dro Rosina, "Crisi demografica; Vi-
ta e Pensiero).
Ma forse non è nemmeno questo il
punto. In Italia nessuno sembra vo-
ler realmente fare qualcosa di im-
portante e significativo per contra-
stare il suicidio demografico. C'è
una famosa battuta di un film di
Quentin Tarantino, "1011 Bili' che
sembra fare al caso nostro: «Quella
dorma merita la sua vendetta, e noi
meritiamo di morire». L'estinzione,
cioè, ce la siamo apparecchiata per
bene. A partire dai fondamentali. La
crisi del sentimento amoroso, inte-
so come la capacità di legarsi a qual-
cuno in modo stabile e poi di fare
cose "ovvie" per citare una sugge-
stione tratta da un gran bel libro,
"Leggero come l'amore; di Riccardo
Mensuali (Edizioni San Paolo), po-
trebbe avere una sua responsabili-
tà. Ma in tal caso, è il ragionamento
sotteso, vorrebbe dire che siamo
ormai retrocessi al livello di quegli
istintivi dei Neanderthal, che non a
caso hanno poi lasciato il terreno di
gioco ai Sapiens, molto più evoluti
anche da un punto divista emotivo.
E come se ['espansione a elastico
dell'universo italico fosse finita e
stessimo ritornando velocemente al
Big Bang. I borghi si spopolano, le
terre di mezzo arrancano, le città ge-
nerano single - e, in caso di età avan-
zata, solitudini. L'unico immagina-
rio concesso sembra ridursi al desi-

derio di una fuga per ritrovare sé
stessi, là dove un po' di memoria re-
siste, il cuore non si congela, le Ztl
non si espandono. Un romanzo re-
cente, "L'equilibrio delle lucciole"
(Salani), scolpito con dolcezza da
Valeria Tron, sembra condurre pro-
prio di fronte al bivio esistenziale che
ci aspetta.
Eppure non è scontato che la ricuci-
tura paziente degli affetti si accom-
pagni anche a un desiderio ardente
di futuro e di quella generativftà che
consente di mantenere accesa la lu-
ce di una famiglia in tutte le case. An-
che perché il margine è veramente
risicato: è ['intero mondo a procede-
re compatto al passo del calo demo-
grafico, tendenza all'interno della
quale in Occidente soltanto i paesi
più sviluppati socialmente ed eco-
nomicamente riescono a contenere
i danni.
Gli elenchi delle cose da fare non si
contano più. Una nuova ordinata e
razionale disamina del problema de-
mografico è offerta da un saggio
uscito da poco, "La trappola delle
culle" (Luca Cifoni e Diodato Pirone,
Rubbettino), che si concede di for-
nire un elenco di soluzioni operati-
ve, ad uso di politici di buona volon-
tà e burocrati sensibili. In verità ba-
sterebbe copiare dai "virtuosi',' sen-
za troppa fatica, se non fosse che i
frutti di una politica natalista si rac-
colgono nei decenni, e non alla pros-
sima tornata elettorale. Esempi? La
solita Francia o la solita Germania,
per dire, in un modo o nell'altro
scontano qualcosa come 2.500-
3.000 euro l'anno per ogni figlio, a
tutte le famiglie. Poi se i figli sono più
di due va ancora meglio. Poi, anco-
ra, arrivano tutte le altre cose come
i congedi, i permessi, gli asili, e via di-
cendo, che servono a mettere i geni-
tori a loro agio.
Da noi, per quanto si predisponga-

no assegni unici o familyact, l'impo-
stazione di base è sempre una, e una
soltanto: quella che ha portato i bo-
nus per tagliare le tasse ai redditi me-
di a prescindere dai figli; quella che
ha esteso e aumentato il taglio del
cuneo sempre a prescindere dai fi-
gli; quello che distribuisce il Reddi-
to di cittadinanza penalizzando le
famiglie numerose; quello che ha
concesso il bonus energia solo ai
redditi medio-bassi, pur se in assen-
za di figli e dunque senza tenere con-
to delle lavatrici settimanali obbli-
gatorie; quella che ha concepito l'As-
segno Unico per 7 milioni di fami-
glie, ma l'ha reso così ostile attraver-
so l'Isee che solo tre nuclei su quat-
tro lo hamio chiesto; quella che vuo-
le la flat tax, ma non importa se c'è
della prole in casa oppure no.
Rispetto alle migliori politiche euro-
pee perla natalità, insomma, la dif-
ferenza è che qui i tigli non fanno
mai la differenza, se si tratta di dare
una mano. Non a caso a rischiare le
povertà, o anche solo ad essere me-
no ricche di quello che dice il reddi-
to, in Italia, sono sempre e soprat-
tutto le famiglie con figli.
Svariate decine di miliardi sono sta-
te impiegate negli anni per rilancia-
re qualcosa, ma non era la natalità,
o per aiutare qualcuno, ma non era-
no le famiglie con prole. È vero, qual-
cosa è cambiato negli ultimi mesi e
molto altro può cambiare, dalla mes-
sa a regime dell'Assegno unico ai
fondi del Pnrr per gli asili. Ma il cam-
mino è lento e non reggerà il passo
della storia, dei governi clic si alter-
nano, delle crisi climatiche ed ener-
getiche che si palesano, delle guer-
re che continuano.
Saremo molti di meno, saremo so-
prattutto anziani e saremo piuttosto
soli. Forse si fa prima a imitare i Sa-
piens, e ripartire semplicemente
dall'amore.
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Purtroppo i pochi
prowedimenti varati
sembrano inefficaci
L'Assegno Unico
è utile, ma un quarto
delle famiglie
aventi diritto
non lo ha chiesto

UN CROLLO GLOBALE

Meno nascite
Meno welfare e Pil

Meno bambini, meno welfare,
meno prodotto interno lordo. Ecco
il risultato della denatalità in Italia.
Nel 2018 la spesa sociale italiana
ha mobilitato risorse pari a 493,5
miliardi. Nel 2021 - nel post Covid -
sono stati raggiunti 632 miliardi.
Cosa succederà nel 2030 quando il
numero degli anziani non
autosufficienti sarà raddoppiato e
il numero dei lavoratori sarà ridotto
del 30%? La diminuzione della
popolazione va di pari passo con
invecchiamento e impoverimento.
Ma chi pagherà le pensioni? Con
un numero di lavoratori
sensibilmente inferiore e con tanti
anziani in più, potremmo ritrovarci
con milioni di anziani senza alcuna
pensione o, comunque le pensioni
saranno talmente basse da non
permettere loro una vita dignitosa
dopo anni e anni di lavoro.
Secondo il Report Inps 2022 la
fascia critica a rischio pensione
dovrebbe essere quella dei nati tra
il 1977 e il 1980. Ma anche per chi è
nato nel decennio precedente non
c'è da stare allegri. L'inverno
demografico non sarà solo un
problema anagrafico, ma rischia di
diventare una tragedia
assistenziale di cui ora facciamo
fatica a misurare gli effetti. NOI

«Arnoris IaeUÙa, via preziosa
, per eean minane con lefamiglie»

Pablo-Picasso
"Madre e
bambino"

1905,
(particolare),

Fogg-Art-
Museum-
Ha rva rd
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